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Capitolo I 

UN DESTINO BALCANICO?

È evidente una certa ripetitività nei comportamenti dei popoli balcanici; essi infatti hanno sempre teso a ribellarsi al loro "destino" e continuano a farlo. Il risultato, però, è stato molto spesso – come per gli eroi della tragedia greca – un ulteriore peggioramento della loro situazione.

1. Esistono i Balcani?

Durante la guerra fredda I'Europa dimenticò i Balcani e ciò provocò una divisione all'interno della penisola: la Grecia e la Turchia europea da un lato, e gli altri paesi dall'altro. Questa separazione politica, economica, culturale, tra Est e Ovest contribuì non poco a diversificare le mentalità e gli atteggiamenti. Da un punto di vista geografico si divise erroneamente I'Europa in due blocchi: quello mediterraneo (Portogallo, Spagna, Italia, Grecia) e quello orientale (Jugoslavia, Albania, Bulgaria, Romania, Polonia, Ungheria, Cecoslovacchia) e la realtà balcanica venne del tutto annullata. 

Con la caduta del muro di Berlino (1989), i Balcani ritornarono sulla scena internazionale e si assistette ad una ripresa dì rapporti economici con i paesi vicini e quindi ad una rinascita degli antichi problemi geopolitici.

- I confini dei Balcani

Nel corso della storia sono stati attribuiti diversi nomi per delimitare questa zona geografica. L'ultimo di questa serie è il termine "Balkan", un nome turco che significa montagna e che si riferisce ad una modesta catena montuosa, che i popoli slavi chiamano "Stara Planina". In realtà è impossibile individuare una regione balcanica poiché i confini a sud, est ed ovest sono ben delimitati dai mari, mentre a nord è difficile stabilire una "linea" dì divisione. Non esiste dunque una realtà geografica balcanica, ma soltanto un nucleo centrale formato dal triangolo Belgrado‑Salonicco‑Sofia. La "balcanità" è quindi soltanto un'idea. Ciò deriva anche dal fatto che nessuno dei paesi della penisola vuole balcanizzarsi, poiché "balcanizzazione" ha sempre significato spartizione di stati tra loro rivali e il loro asservimento alle grandi potenze che si contendevano il predominio sull'Europa. 

2. La tirannia della geografia

Il progresso della civiltà è sempre stato ostacolato dalle avverse condizioni climatiche che caratterizzavano la zona balcanica. Inoltre la montuosità della regione ha favorito la formazione di identità culturali chiuse e quindi ha reso quasi impossibile creare ampie unità, a meno che ciò non fosse imposto da qualche potenza straniera. 

- La diversità fisica

Lo spazio fisico balcanico è caratterizzato da una grande complessità geologica, da continui rilievi, da una notevole diversità del clima e della vegetazione.

La penisola è circondata da catene corrugate, ad esempio quella dinarica, che si staglia davanti all'Adriatico e allo Ionio, oppure i Carpazi e il Balkan, che segnano il bacino del Danubio.

Al centro dei Balcani esistono dei massicci cristallini (ad es. i Rodopi, il Pirin, il Rila, l'Olimpo); tra questi e le catene corrugate sono situate delle zone caratterizzate da una molteplicità di elementi diversi.

I mari che circondano la penisola sono l'Adriatico, lo Ionio, l'Egeo, il mar di Marmara ed il mar Nero. Apparentemente, quindi, il clima dovrebbe essere mediterraneo, ma in realtà la sua penetrazione viene ostacolata dalla presenza dei rilievi, in quanto il cuore dei Balcani è continentale e montuoso. A nord, invece, il paesaggio è per lo più pianeggiante.

Il mondo “mediterraneo” è costituito da un insieme di isole, collegate tra loro da una rete di rotte marittime. Il clima mediterraneo caratterizza soltanto una stretta fascia costiera, i cui versanti occidentali, al contrario di quelli orientali, ricevono molta acqua. La vegetazione mediterranea è degradata e ricopre la zona costiera e le valli fino ad una distanza massima di 150 Km.

L'interno dei Balcani, come la costa, è caratterizzato da un frazionamento dello spazio in piccole entità collegate tra loro soltanto da strade impervie. In questa zona, il clima continentale favorisce inverni molto rigidi e la più comune forma di vegetazione è la foresta, la quale è anche parte integrante delle zone pianeggianti, caratterizzate al contrario da estati torride e precipitazioni rare.

Questi contrasti di temperatura e di pressione derivano dalla presenza di diversi tipi di venti (ad esempio bora, scirocco).

- Il Carso e l'uomo

Il Carso protegge le strutture sociali e paralizza le attività economiche, poiché proprio in questa zona sono presenti le forme più arcaiche di vita montanara. È una zona povera di miniere e per I'allevamento vengono utilizzate antiche tecniche di transumanza. Anticamente il Carso è stato occupato da tribù illiriche; le popolazioni si sono stanziate nel fondo delle depressioni, poiché è l'unico luogo in cui la presenza di terra è accettabile.

Il Carso ha una vegetazione diversa in base alla zona: alle coste spoglie, infatti, si contrappone il Carso verde dell'interno della penisola.

- La circolazione transbalcanica

Quello balcanico è un territorio diviso da molti rilievi e la penetrazione all'interno della regione risulta molto difficoltosa, benché esistano due grandi direttrici, una terrestre ed una marittimo‑fluviale. È determinante la presenza del Danubio, che forma un asse fluviale che supera i confini balcanici e permette di spingersi ben oltre quest'area. A partire da Belgrado, città bagnata dal Danubio, si dipartono infatti due vie: una che si dirige verso Budapest, Vienna e per estensione Praga, Dresda e Berlino; l'altra a valle che conduce invece a Bucarest, in Romania, e per estensione, percorrendo il mar Nero, fino al porto ucraino di Odessa. 

Belgrado è un grande centro idrografico, poiché da questa città hanno origine altre due importanti vie fluviali: la prima scorre, all'interno del mondo balcanico, dalla capitale jugoslava attraverso la valle della Moravia, l'altra lungo il fiume Vardar, che nella Macedonia conduce al porto greco di Salonicco. 

Dal punto di vista terrestre, importante è la strada di Sarajevo, che segue il percorso del fiume Neretva, e, attraversando Mostar e l’Erzegovina, conduce alla costa dalmata meridionale. Allo stesso modo gli affluenti del fiume Neretva: Drina e Verbas facilitano il percorso dalla parte continentale della Bosnia‑Erzegovina al mare.

Sul versante occidentale, bagnato dall’Adriatico e dalla Ionio, gran parte della penisola è facilmente accessibile via mare, in quanto le isole prospicienti le coste della Dalmazia formano un vero e proprio bastione contro i venti e favoriscono così la navigazione; sull’altro versante le condizioni atmosferiche sono meno favorevoli poiché lungo tutto l'arco dell'anno soffiano sulla costa venti molto forti. 

Uno dei porti più attivi di tutta l'area balcanica, benché spezzato dal Kosova, vento molto forte e gelido, è senza dubbio Salonicco. La città greca è strategicamente importante anche perché, oltre ad essere situata sulle foci del Vardar, è geograficamente molto vicina alla parte continentale della penisola balcanica ed è il punto di passaggio della Via Egnatia, che collega Istanbul a Salonicco, procedendo a nord, nella parte continentale balcanica, fino a Nis, in Serbia.

Lungo la costa orientale i porti di Costanza, in Romania, e di Varna, in Bulgaria, sono molto poco sviluppati e sul mar Nero, che bagna queste due città, il porto economicamente più importante ed attivo risulta essere Odessa.

3. Il peso della storia

La storia sembra pesare di più, rispetto alla geografia, nelle vicende balcaniche: per comprendere i conflitti attuali bisogna infatti risalire alla storia delle varie popolazioni che abitano questa zona. I Balcani non hanno mai costituito un'entità politica ed economica a sé stante; la stessa creazione degli stati balcanici è sempre stata una strumentalizzazione delle varie potenze straniere e l’intera penisola è stata lungo i secoli un crocevia di influenze diverse, spesso contrastanti. È per questo motivo che, anche se si vuol andare alla ricerca di un passato comune, si è alla fine costretti a parlare di diverse "storie" nazionali. 

- Roma e Bisanzio

Nell'antichità i Balcani furono divisi in due parti: a sud c'erano le colonie greche; mentre a nord il mondo ellenico non era riuscito a penetrare. In questa parte si stanziarono popoli diversi, tra i quali gli illiri e i traci. 

La prima unificazione politica dei Balcani fu dovuta ai romani, che vi apportarono profondi cambiamenti culturali e politici. L'avvento della civiltà romana fu accompagnato da quello ellenico, ma mentre le provincie del nord acquisirono una importanza sempre maggiore, quelle del sud si avviarono presto al declino.

Nel III secolo d. C. iniziò la crisi dell'impero romano e agli inizi del secolo successivo (330) Costantino fondò una nuova capitale, Costantinopoli, sui luoghi dove sorgeva Bisanzio. A quest'anno si suole datare l'inizio dell'impero bizantino. Fondando questa città, Costantino avvicinò il potere all'oriente dove già da tempo si trovavano le provincie più importanti e più ricche dell'impero. 

Con questo "orientamento imperiale" i Balcani acquisirono un'importanza sempre maggiore e, grazie alla vicinanza con la nuova capitale, divennero una sorta di collegamento tra I'impero occidentale e quello orientale.

L'unità dell'impero era minacciata da due fattori: ad occidente le invasioni "barbariche", ad oriente le divergenze religiose, che si facevano sempre più profonde. Si cercò in vari modi di conservare una parvenza di unità, ma già all'epoca del primo scisma del 482 fu molto chiaro che il centro ormai si era spostato ad oriente. La grossa differenza tra le due capitali è che a Costantinopoli I'imperatore poteva esercitare anche il potere religioso, mentre a Roma si riteneva che la Chiesa dovesse essere separata dal potere politico.

Dal 730 al 843 ci fu la crisi iconoclasta, la quale portò ad un maggiore allontanamento tra Roma e Costantinopoli e al rafforzamento dell'ortodossia. Con il passare del tempo le tensioni si aggravarono sempre più, fino allo scisma definitivo del 1054.

Tra il IX e il XI secolo I'impero bizantino raggiunse il suo massimo splendore, anche perché i popoli barbarici erano attratti dalla ricchezza di Costantinopoli, dall'elevata cultura del suo popolo e dall'influenza dell'ortodossia. È proprio in questo periodo, infatti, che numerosi popoli migrarono dai Balcani verso I'impero bizantino. La diplomazia bizantina cercò di sfruttare questi popoli piuttosto che integrarli e il più delle volte si assistette a delle guerre condotte da Costantinopoli contro le diverse componenti dell'impero.

In realtà il pericolo più grave per Bisanzio non fu rappresentato dai persiani o gli arabi, ma dalI'Occidente, che non smise mai di "infiltrarsi" nello spazio bizantino. Si verificarono infatti numerosi scontri fra Occidente ed Oriente, sia in campo culturale che in quello religioso: in questo campo Roma e Costantinopoli vennero sempre più contrapponendosi e pian piano si formò, in tutta Europa, una netta divisione tra mondo cattolico e mondo ortodosso, tra il mondo di lingua latina e il mondo di lingua greca. 

Non meno aspri furono gli scontri in campo economico, nel quale si assistette ai rapidi successi di Firenze, Genova e Venezia, che si sostituirono all'Oriente nel controllo dei commerci marittimi. Tra tutte vanno ricordate le vicende legate alla IV Crociata - nel 1204 i crociati puntarono direttamente al cuore dell'impero - e ai trionfi di Venezia, che ottenne numerosi porti lungo la costa balcanica.

Sul fronte balcanico 
 i più temibili nemici dell'impero furono i bulgari, i serbi e i turchi. Questi popoli instaurarono rapporti diversi con Costantinopoli, a seconda delle scelte operate dalla diplomazia bizantina. Essi non avevano né confini ben delimitati, né un'omogeneità etnica, cosicché i loro capi non si davano titoli corrispondenti ad un'unica "nazionalità". Il re bulgaro Simeone, ad esempio, si proclamò "Basileus dei bulgari e dei greci" (897‑927); il re serbo Stefano Dusan (1331‑1355) si fece chiamare "Imperatore dei serbi e dei greci".

I turchi ottomani si decisero tardi alla conquista di Costantinopoli: prima occuparono, via via, i centri strategici più importanti 
 e solo nel 1453 dettero la spallata finale conquistando la capitale difesa dall'ultimo imperatore Costantino XI. 

Quando i nazionalisti del XIX secolo si rifecero a queste vicende storiche, si riferirono in realtà a degli imperi sovranazionali e non a delle "nazioni" intese in senso moderno! 

- L'impero ottomano

Nel momento della presa di Costantinopoli, i Balcani erano divisi in un'area linguistica slava e in una greca, ma uniti nell'ortodossia. 
 

Nei territori già occupati dagli ottomani alcune popolazioni avevano già aderito all'Islam, specie gli albanesi e i bogomili, eretici cristiani comparsi in Bulgaria nel X secolo, che si erano diffusi all'interno dell'area balcanica. La zona a più alta concentrazione di "catari slavi" fu la Bosnia, dove vennero perseguitati sia dai cattolici che dagli ortodossi. Gli ottomani, invece, avevano dato prova di una maggior apertura e tolleranza rispetto ai cattolici.

L'organizzazione dell'impero si presentava sotto due forme: una territoriale, l'altra istituzionale. Nell'ambito socio-politico tre forme hanno condizionato lo sviluppo di tutte le regioni balcaniche:

· la ZUPA, piccola regione naturale, autoamministrata dietro il pagamento di una tassa complessiva alle casse dello stato; 

· il MILLET, rete di piccoli territori, dove i membri degli stessi erano dispersi in modo non omogeneo; 

· l'IMPERO nel suo insieme, all'interno del quale la presenza delle istituzioni "statali" era sentita spesso come molto lontana ed estranea. 

A partire della fine del XVII secolo l'impero visse una crisi sempre più grave: il prelievo fiscale continuò ad aumentare, la corruzione e il brigantaggio divennero fenomeni endemici, sempre più al di fuori di ogni controllo. Il crescente disagio che ne derivò portò anche a gravose sconfitte militari, che obbligarono alla fine il sultano di Istanbul ad aprire l'impero alla penetrazione occidentale.

Capitolo II
UNITÀ E DIVERSITA’ DELLA CULTURA BALCANICA

La geografia culturale dei Balcani sembra complicata quanto la sua geologia, ma dietro l’apparente caos del frazionamento etnico sono presenti caratteristiche comuni.

1.Stili di vita e società rurali

A causa del carattere prevalentemente montuoso della penisola, la maggior parte delle regioni non è stata influenzata dall’esterno fino ad una trentina circa di anni fa. E nonostante l’avvenuta modernizzazione, la popolazione balcanica è rimasta nostalgicamente legata alla vita tradizionale. La differenziazione tra questi popoli dipende, quindi, non dalla razza, ma dai loro diversi stili di vita. Cominciamo, perciò, ad analizzare questi ultimi:

- La vita pastorale

Il popolo balcanico ha un’origine nomade, determinata da diversi motivi: la ricerca di pascoli nelle varie stagioni, scandita dal calendario religioso delle festività, la ricerca di rifugi dalle invasioni…

Possiamo distinguere tre diversi tipi di migrazione: la transumanza (spostamento dei pastori con il bestiame), il nomadismo (spostamento di tutta la collettività), il seminomadismo.

Nel corso dei secoli, a causa dell’invasione ottomana e della formazione dei moderni stati balcanici, questi spostamenti vennero sempre più ostacolati. Popolazioni via via crescenti divennero sedentarie; per di più le trasformazioni tecnologiche affievolirono la millenaria tradizione pastorale, che portava con sé un rigoroso sistema di legami familiari, di valori e norme sociali, indispensabili per conservare l’unità di gruppo.

La famiglia (Zadruga) viene vista come una comunità di sangue degli elementi maschili del gruppo; la sua stessa natura implica una proprietà comune dei beni immobili e materiali. Ha un carattere egalitario: c‘è un capo, che non ha, però, autorità assoluta; è molto flessibile, e perciò riesce a adattarsi sia a società tradizionali che a quelle in via di modernizzazione. Elemento fondamentale è la comunità del patrimonio: coloro che emigrano inviano regolarmente denaro alla famiglia, e questa aiuta a sua volta economicamente chi è partito.

Nella vita pastorale, le famiglie si uniscono per costruire villaggi temporanei, e di conseguenza il villaggio balcanico è un insieme di famiglie allargate. All’interno di questi villaggi le famiglie sono spesso in competizione tra loro e si costituiscono alleanze tramite legami matrimoniali e controalleanze, creando così una sorta di “microcosmo politico”.

In conclusione si può dire che il legame tra gli uomini non è di tipo territoriale: la "patria" si identifica per loro con il luogo di residenza della famiglia.

- Libertà nelle montagne e servitù nelle pianure

La morfologia della penisola spinge all’identificazione della libertà con la montagna e della servitù con la pianura, dove, a causa del "ciflic" (appropriazione privata della terra da parte di latifondisti, spesso insigniti anche dell'autorità militare), il contadino era asservito e spogliato di ogni diritto. Inoltre la pianura era il luogo dove le malattie si diffondevano più rapidamente. 

Non tutte le pianure erano però sfruttate dal punto di vista agricolo, come stanno a dimostrare le numerose, piccole pianure costiere e le zone ancora oggi paludose.

Eccezioni al modello sono quelle zone situate al margine settentrionale dei Balcani (Slovenia, Voivodina, Banato - a nord della Serbia, sopra Belgrado) dove le condizioni naturali, in unione alle eredità della presenza austriaca, creano paesaggi diversi da quelli delle pianure ottomane. Lungo i “Militärgrenzen” le popolazioni serbe godevano di particolari libertà, specie in campo religioso, e questo permetteva loro di preservare la propria identità e l’orgoglio nazionale.

Con la fine dell’impero ottomano si è avuta una grande trasformazione della pianura balcanica, che ha portato allo sviluppo di forti e combattivi movimenti contadini e all’avvio di grandi riforme agrarie. Da quel momento non si sono verificati altri cambiamenti e ciò ha impedito, ad esempio, alla Grecia di entrare nella CEE nel 1980, a causa di una forte percentuale di agricoltori nella popolazione attiva. 

Invece in Romania, Bulgaria e Albania i governi comunisti hanno favorito anche la città e l’industria, ma nonostante ciò non si sa ancora quali saranno le conseguenze dell’attuale crisi industriale e urbana (disoccupazione e privatizzazione della terra).

- Villaggi e borghi pedemontani

Le popolazioni delle zone pedemontane (podgora) sfruttarono la loro vantaggiosa posizione tra la montagna poco accessibile e la pianura acquitrinosa, utilizzando le risorse idriche al riparo dalle inondazioni grazie alla pendenza dei territori. Sotto la direzione di notabili locali, formarono dei “villaggi liberi” che annualmente pagavano un'imposta all'impero ottomano. 

Queste popolazioni hanno sviluppato una raffinata cultura materiale (architettura e arredo) e molteplici attività manifatturiere, che fecero intravedere, ad un certo punto, la possibilità di una rivoluzione industriale. Questa però non ebbe mai luogo. 

Sono state queste zone "libere" la culla dei diversi nazionalismi balcanici, come testimoniano le vicende della famiglia dei Karadjeordjevic, che si misero a capo della lotta per la indipendenza serba. 

In seguito alle guerre balcaniche e ai due conflitti mondiali questi villaggi non svolsero più un ruolo economico significativo.

- Insularità e marittimità

Il mare ha favorito la nascita di una cultura marittima in Grecia, che per lungo tempo fu la padrona dei mari 
. Nonostante ciò, la pesca non fu una grande fonte di ricchezza, per cui è stato necessario far ricorso anche all’agricoltura 
. Gli abitanti delle isole, pertanto, scelsero spesso anche la vita pastorale o contadina, favoriti dalla fertilità delle loro terre (basta pensare all'isola di Creta). 

Ultimamente anche questo stile di vita sta scomparendo, e queste zone stanno diventando solamente mete turistiche. Ciò aiuta in alcuni casi lo sviluppo e la modernizzazione dell’agricoltura, mentre in altri provoca il declino delle società locali, introducendo nuovi valori che le hanno destabilizzate.

2.La città balcanica

Nei Balcani convivono due tradizioni urbane: quella delle talassocrazie e quella degli imperi. Il primo modello favorisce il cosmopolitismo, l‘altro è radicato nel retroterra e funge da legame tra periferia e il centro.

- La città mediterranea

È caratterizzata dal commercio e spesso è il punto di partenza delle rotte marine e quello di arrivo delle grandi strade terrestri. Questa tipologia urbana caratterizza ad esempio Ermopoli (Syra), Trieste e Ragusa.

Ermopoli è stata fondata nel 1830 da cattolici greci ed è diventata presto il principale scalo tra il mar Nero ed il Mediterraneo orientale: monopolizzando l’importazione del grano dall’Ucraina alla Grecia è diventata il tramite tra Grecia, Turchia e Europa occidentale. Con l’avvento della navigazione a vapore non c‘è più stato bisogno di fare scalo a Syra; per questo motivo l’isola ha perso la sua importanza commerciale.

Trieste nel XVIII secolo è diventata il principale porto dell’Adriatico, grazie alla valorizzazione che le diede l’impero asburgico: un predominio che è stato minacciato solamente da Fiume (Rijeka), il porto di Budapest. Il suo declino comincia nel 1918 con la scomparsa dell’impero austroungarico, e culmina dopo la seconda guerra mondiale, in quanto, a differenza di Fiume, che diventa jugoslava e monopolizza il commercio di questo paese, Trieste diventa italiana e viene soffocata dal retrostante territorio jugoslavo.

Grazie alla sua posizione Ragusa offre protezione alle navi e permette la difesa dalle invasioni terrestri. Fondata nel VII secolo da alcuni abitanti dalmati, svolse un ruolo importante di mediazione tra latini e slavi, tra le posizioni religiose ortodosse, cristiane e islamiche. Nei secoli in cui fu sotto Istanbul poté espandere il suo commercio a tutto l’impero, guadagnando una importante posizione di monopolio nelle relazioni commerciali tra oriente e occidente. È stata sempre una repubblica quasi indipendente sotto la tutela dell’impero ottomano e ha potuto conservare una posizione neutrale. Fu molto influenzata dalla cultura italiana (veneti e genovesi), che si è evidenziata soprattutto in campo architettonico. 

- La città ottomana

Questa categoria di centri urbani è vincolata alle esigenze di controllo e di amministrazione dell’impero, ma necessita di una disposizione gerarchica di centri che organizzino il territorio.

Molti centri erano già stati utilizzati dall'impero romano e da quello bizantino; molte nuove città furono fondate dai turchi, là dove maggiore risultava la carenza di controllo territoriale rispetto agli assetti precedenti (Sarajevo, Larissa…).

Il rinnovamento delle città balcaniche, in seguito al ripopolamento favorito dagli ottomani, ha portato alla formazione di centri privi di fortificazioni e con pochi edifici pubblici. Una delle caratteristiche più significative di queste città era la multietnicità: ogni gruppo aveva infatti una posizione ben determinata e particolare, ma questo non era affatto un segno di tolleranza, bensì aveva un puro valore formale, poiché ogni diversa cultura era legata semplicemente ad una professione.

Due esempi di questo modello sono Sarajevo e Salonicco. La prima è una “nuova” città ottomana, sotto il dominio turco fino al 1878, quando è stata occupata dall’Austria-Ungheria. La religione era prevalentemente musulmana e ciò ha favorito la rapida crescita della città, facendola diventare il grande incrocio della Bosnia e la costa dalmata.

La seconda si trovava al centro di due reti di circolazione che attraversavano i due domini dell’impero, quello continentale e quello marittimo. I turchi hanno ripopolato questa città, favorendo l’insediamento dei sefarditi e la sua crescita demografica è continuata anche dopo l’integrazione nello stato greco nel 1913 (afflusso di profughi dall’Asia Minore), ma con la divisione dei Balcani in territori nazionali ha cominciato a perdere di importanza. 

Con lo sterminio nazista della comunità ebraica Salonicco ha perso il suo carattere cosmopolita ed è stata sottomessa alla centralizzazione ateniese. Dagli anni 60 ha avuto un importante sviluppo industriale e urbano, con un conseguente aumento consistente della popolazione.

- Capitali nazionali

Dal XIX secolo la popolazione si organizza in capitali nazionali, che diventano nucleo centrale e organizzativo del territorio e punto di partenza dello stato-nazione verso le terre irredente. Sono territori che subiscono inoltre gli effetti dello sviluppo delle ferrovie e dell’industrializzazione. Nei Balcani l’élite nazionale (borghesia ed intellettuali) diventa la nuova classe dominante e si raggruppa soprattutto nelle più importanti capitali, che diventano punti di contatto tra la geopolitica europea e mondiale, e tra la società politica e civile nazionale.

A parte Bucarest (Romania), le capitali dei nuovi stati non sono molto importanti nell’impero ottomano, e la loro crescita demografica ne attesta il nuovo ruolo: Belgrado, Sofia, Tirana, Atene sono esempi di crescita demografica avvenuta solo dopo che queste città sono diventate capitali. I processi di centralizzazione hanno sconvolto le culture politiche regionali dei Balcani, e lo spazio economico è stato progressivamente modificato dalla modernizzazione occidentale. Le città degli stati-nazione sono state pianificate secondo modelli occidentali ed è prevalsa una concezione mercantile, caratterizzata da un tracciato rettangolare e uniforme. Solo alcuni centri di alcune città sono stati risparmiati per il loro valore simbolico del nuovo potere e della nuova ideologia. 

In questo modo i centri sono nettamente differenziati dagli uniformi quartieri periferici. La rapida urbanizzazione che si è verificata soprattutto all'indomani della seconda guerra mondiale si è sommata alle spinte, spesso forzate e intempestive, ad "occidentalizzare" la città balcanica.

All'urbanizzazione "anarchica", incontrollata, che ha caratterizzato la Grecia, si è opposta nei paesi comunisti una pianificazione rigida, fortemente vincolante. Poiché tra le priorità dei regimi comunisti l’industrializzazione venne prima dell’urbanizzazione, ci si sforzò soprattutto di sviluppare i trasporti e di favorire le migrazioni pendolari. 

Non esiste un modello unico per la città balcanica: influenze diverse hanno prodotto una grande varietà di tipologie e di forme: da qualche tempo, però, le strutture urbanistiche e architettoniche sono minacciate dalla crescita urbana, dallo sviluppo turistico e dalla speculazione immobiliare 
. Ciò nonostante la città balcanica trova i mezzi per preservare una certa qualità di vita. Anche in mezzo a città caotiche come Atene, gli abitanti riescono a ricreare l’atmosfera del villaggio. In alcune piccole città la vecchia cultura "civica" non è stata spazzata via dalla modernità.

- L’ortodossia

La religione è il fattore di unificazione del mondo culturale così eterogeneo dei Balcani. Nell’impero ottomano non c’erano distinzioni etniche e la popolazione veniva distinta secondo religione, attività e rango sociale. Nel mondo balcanico, in cui l‘elemento cristiano dominava, la categoria più importante era costituita dal "millet" ortodosso, i cui appartenenti si chiamavano "rum", cioè romani, e la chiesa di Costantinopoli ne era a capo.

A differenza della situazione creatasi sotto l‘impero bizantino, in cui la chiesa aveva svolto un ruolo unicamente spirituale, sotto l’impero ottomano la chiesa assunse anche compiti amministrativi e si occupò dell’educazione dei cristiani ortodossi.

Mentre agli inizi il patriarca poteva essere di origine slava, verso la fine dell’impero ottomano, col nascere dei nazionalismi, i greci ottennero il controllo assoluto della chiesa, provocando la conseguente reazione delle altre nazioni balcaniche.

Lo spazio ortodosso non era continuo, ma formava una sorta di rete senza un centro definito, sia a causa della presenza nelle pianure di vaste comunità musulmane e nelle città di rilevanti comunità ebraiche, sia per la impossibilità per Costantinopoli di imporre la sua volontà sulle altre chiese. Per questo motivo, quando il nazionalismo ha separato gli ortodossi dei Balcani, si sono formate numerose chiese autocefale nazionali. Il principio di "autocefalia" si basava sul fatto che la chiesa aveva ormai assunto un ruolo importante, autonomo, in tutte le singoli nazioni. 

Gli ortodossi erano uniti dal punto di vista culturale, e un aspetto fondamentale di questa realtà era l‘organizzazione del tempo secondo il calendario religioso - una tradizione che trovava le sue origini nella cultura greca e slava; ma l’ortodossia era un elemento più culturale che religioso, e questo spiega il motivo per cui le crisi scoppiate all'interno della sfera ecclesiastica non hanno coinvolto l’attaccamento della popolazione all’ortodossia stessa 
.

La sintesi compiuta dall’impero ottomano tra l’islam e l’ortodossia è venuta a mancare nel momento in cui è comparsa l’identità nazionale moderna greca.

- Identità statali e identità nazionali

L'identità statale nell’impero ottomano era molto debole, e l’influenza del millet era molto più sentita rispetto a quella dello stato. A causa della corruzione e dei crescenti conflitti di interesse tra la borghesia ortodossa e l’aristocrazia ottomana, lo stato diventò sempre più debole. Per questo motivo nella cultura politica balcanica il senso dell’identità statale è molto recente, ed è stato molto difficile far accettare l’autorità del potere centrale nei nuovi stati-nazione. 

I nazionalismi balcanici non furono contrari all’iconografia ortodossa, che resta ancora un elemento costante dell’identità balcanica: quello che è cambiato con l'avvento delle diverse rivendicazioni nazionaliste è la percezione dell’oriente e dell’occidente. 

Dal XVII secolo cominciarono lentamente ad affievolirsi i vincoli di solidarietà tra l'Islam e l'ortodossia. Dalla solidarietà tra ortodossi nella lotta comune contro l’Islam, gli abitanti dei Balcani sono passati alla solidarietà tra cristiani contro i musulmani, per arrivare poi, nel XIX e nel XX secolo, all’idea di una sostanziale solidarietà delle nazioni di un’Europa illuminata nello scontro con un impero ottomano arretrato e corrotto. Lungo tutto questo percorso si può cogliere la sostanziale continuità della presenza culturale ortodossa.

I greci del XIX secolo distinguevano tra "ethnos", la nazione nel suo significato moderno, e "genos", la nazione in quanto entità culturale e politica, che però non ha né stato né territori propri (nazione "diasporica"). 

La "nazione territoriale" era incompatibile con lo spirito ottomano e si può ben dire che la sua comparsa abbia determinato la fine dell’impero. La "nazione diasporica" aveva costituito da lungo tempo, soprattutto nelle città, uno dei pilastri della società e dell’economia ottomana. I greci, ad esempio, avevano in comune non solo la lingua e la religione, ma anche un ruolo specifico nell’amministrazione e nel commercio. Gli armeni, i serbi, i bulgari, gli albanesi si definivano in modo simile. Nelle campagne il discorso non era molto diverso: gli stili di vita, associati alla lingua, definivano le nazioni. 

Molti dei problemi territoriali balcanici derivarono proprio dalle trasformazioni delle nazioni della diaspora in nazioni territoriali. La distinzione tra nazione diasporica e nazione territoriale spiega anche molti aspetti della psicologia dei popoli balcanici: i greci (cioè i mercanti) erano considerati intelligenti, ma instabili, i bulgari (cioè i contadini) semplici e lavoratori, gli albanesi (cioè gli abitanti delle montagne selvagge) fedeli (la parola data è sempre mantenuta) ma violenti e così via. Questi tipi psicologici sono diventati degli stereotipi, e attraverso di essi ogni popolazione balcanica percepì - e in parte percepisce - gli "altri". 

Tenendo presenti questi fatti, ci si rende conto che i conflitti nazionali dell'ultimo secolo hanno in sostanza prolungato nella storia contemporanea i tradizionali conflitti tra le classi urbane e le classi rurali che avevano animato la società ottomana.

Capitolo III

GRECIA E ELLENISMO 

1) Centro e periferia

Nel 1831, viene creata la nazione greca, nel sud della penisola balcanica, come primo stato nazionale staccatosi dall’impero ottomano. Per la realizzazione dell’indipendenza giocò un ruolo di primo piano il peso delle comunità greche nel commercio e nell’amministrazione in Europa, nella Russia zarista e nello stesso impero ottomano. In secondo luogo, il filellenismo occidentale, il pensiero illuministico e lo spirito della rivoluzione americana e di quella francese, suscitarono in chiunque avesse origini greche una sorta di orgoglio nazionale e la conseguente esigenza di un’identità sul piano politico-nazionale. La definitiva formazione dello stato greco aiutò potentemente lo sviluppo di nuove rivendicazioni nazionalistiche in diverse popolazioni balcaniche, accelerando così la disgregazione dell’impero ottomano. Essendo inoltre portatrice della “modernità” occidentale, la nuova "nazione" era guardata con timore dalle popolazioni ortodosse, anche perché l'impero ottomano, ormai in una crisi inarrestabile, non appariva certamente in grado di difenderle dai pericoli insiti in questo processo di modernizzazione che veniva dall'Occidente. 

Di conseguenza, queste popolazioni reagirono cercando di salvaguardare la propria identità culturale e storica e la propria "specificità": si svilupparono sempre più nuove ideologie nazionalistiche fondate su personali e discutibilissime interpretazioni del passato. Veri e propri "miti" che pescavano le proprie autogiustificazioni in un passato quasi sempre creato ad arte: da questi miti sorsero nuovi devastanti conflitti tra etnie. Conflitti che sono ancora in corso. 

Per quanto concerne in modo particolare la Grecia, va ricordato che già alla fine del XVIII secolo era presente nei greci una certa volontà di separazione dall’impero ottomano che culminò con l’insurrezione del 1821. Le pressioni dell’Occidente per la formazione dello stato greco portarono dieci anni dopo alla sua realizzazione compiuta. Francia, Inghilterra e Russia, che avevano unito le loro flotte nella battaglia di Navarino (1827) contro gli ottomani, ne garantirono il processo di distacco da Istanbul, fino a quando, nel 1831, l’autonomia venne raggiunta.

Il conte Ioannìs Capodistria, divenuto primo governatore greco, tentò a fatica di costruire un moderno stato centralizzato, in contrapposizione con il preesistente sistema di autogestione delle periferie. Alla sua morte il contrasto si aggravò. Si dovette quindi ricorrere nuovamente all’aiuto delle potenze protettrici, che portarono alla scelta del primo re nella persona del principe bavarese Friedrich Otto di Wittelsbach, diciassettenne figlio cadetto di re Ludwig I di Baviera.

Assunto il nome di Ottone I di Grecia, ripristinò l’ordine con l’aiuto di un esercito di mercenari. Venne scelta come capitale del nuovo regno la città di Atene, fino ad allora un centro in grave declino, senza importanza e spopolato, proprio per poterla ricostruire e plasmare secondo il nuovo modello occidentale e renderla esempio per tutto lo stato: un brusco cambiamento, per una civiltà da sempre immersa in una realtà "orientale". 

Finanziatori della ricostruzione di Atene furono i due “pilastri” dell’europeizzazione: la corte e gli Evergeti (commercianti greci pienamente occidentalizzati). Anche i notabili locali, dapprima portavoce dell’autogestione, si sottomisero volontariamente alla nuova capitale, ottenendo in cambio potere politico e ricoprendo il ruolo fondamentale di mediazione tra centro e periferia.

Anche l’economia fu centralizzata con un ampio programma di opere pubbliche (soprattutto nel decennio 1860-1870), con un progetto radiocentrico di comunicazioni, lo scavo del canale di Corinto e la utilizzazione della navigazione a vapore. Tutto ciò affermò definitivamente la supremazia di Atene e del suo porto, il Pireo, sul resto del paese: in meno di un secolo, la Grecia divenne così un paese fortemente centralizzata. 

Al territorio originale furono annesse nel 1864 le isole Ioniche e nel 1881 quelle della Tessaglia. Con le guerre balcaniche e la Prima guerra mondiale, si vennero poi ad aggiungere anche parti di Epiro, della Macedonia, della Tracia e quasi tutto l’arcipelago. 

Il crollo dell'impero turco fece sorgere ad un certo punto l'idea di creare un vasto impero greco, con capitale Costantinopoli (“Megali Idea”), ma il progetto crollò con la sconfitta dei greci in Anatolia nel 1922. Iniziarono così le prime difficoltà per il paese, che venne ulteriormente indebolito con l’occupazione delle forze dell’Asse durante la Seconda guerra mondiale. Nel 1944, le forze tedesche si ritirarono e scoppiò una guerra civile, protrattasi fino al 1949 (di nuovo, la periferia insorgeva contro il centro come dopo il 1831). 

Nel 1991, la Grecia entrò a far parte della CEE, grazie allo straordinario sviluppo economico durante la guerra fredda, sostenuto dal governo di Konstantin Karamanlis.

2) Il crogiolo di popolazioni

Prima della formazione dello stato, le comunità greche abitavano non solo all’interno dell’impero ottomano, ma anche in Russia, Austria e Italia ed erano in contatto fra loro tramite una rete ben organizzata di vie commerciali. Nelle popolazioni rurali greche dei Balcani, dell’Anatolia e sulle coste del mar Nero, era invece meno diffuso il processo di occidentalizzazione. Nelle zone a contatto col mare predominava la moderna identità greca, e nelle regioni isolate o in quelle caratterizzate dalla presenza di diverse etnie vi erano casi di transizione (grecofoni islamizzati, slavi grecizzati). 

Nel 1837, venne istituita un’università ateniese per diffondere il modello di “homo hellenicus” e molti storici, come Parrighopulos, si impegnarono a dimostrare la continuità storica della nazione lungo i secoli. L’omogeneizzazione culturale fu accettata anche da popoli non grecofoni, come i valacchi e gli arvanites, che si integrarono nello stato, pur mantenendo la loro identità linguistica (a differenza del resto dei Balcani, in cui il nazionalismo imperava). Nella II metà del XIX secolo, i greci di Alessandria, cacciati dai nazionalisti arabi, emigrarono in Grecia: con le guerre balcaniche e la Prima guerra mondiale, l’ondata dei profughi aumentò vertiginosamente: in 15 anni (1910-25) la popolazione raddoppiò creando gravi problemi legati all’integrazione e all’insegnamento della lingua. 

Il problema si ripresentò nel 1989, alla caduta del comunismo, con l’immigrazione di un numero molto ingente di profughi politici dall’Albania, dalla Georgia, dall’Ucraina e dalla Russia.

    3) Atene e il deserto greco: vero o falso problema?

Quando il re bavarese impose la centralizzazione, essa fu accettata dal territorio per timore delle conseguenze geopolitiche insite nello spirito dell’autonomia locale-regionale. Nel secolo successivo la capitale divenne sempre più grande al punto di diventare negli anni Sessanta una vera capitale “idrocefala”- molti consideravano questo fatto in modo negativo - in un paese caratterizzato da molte disparità regionali. In realtà fu molto vantaggioso per la Grecia avere per capitale la più importante città balcanica. Così come fu di grande aiuto abbracciare nei suoi confini il porto di Salonicco (seconda città greca con un milione circa di abitanti), che è lo sbocco del corridoio Morava-Vardar, sulla vecchia via Egnatia (Adriatico-Istanbul). Durante gli anni Trenta (i “Gloriosi Anni Trenta”), sotto la spinta di un aumento demografico all’incirca del 3% annuo, si verificò una rapida urbanizzazione che portò il Pireo a divenire parte integrante dell’agglomerato urbano ateniese

A metà degli anni Sessanta permanevano però i problemi legati alle disparità regionali causate dalla crescita demografica e da un disordinato processo di urbanizzazione. 

Le cause che spingevano la gente di montagna in pianura erano:

a) la ricerca di una maggiore sicurezza;

b) la bonifica delle paludi costiere;

c) la fine della tradizionale pastorizia seminomade;

d) l’industrializzazione.

Con il passare degli anni, però, il tenore di vita delle zone costiere divenne pari o superiore a quello delle città, grazie soprattutto al turismo e alla nuova agricoltura. Atene, che prima della Seconda Guerra Mondiale contava oltre un milione d’abitanti, al momento dell’integrazione nella CE (1981) aveva raggiunto i 3,5 milioni, circa un terso della popolazione complessiva. 

In passato c’era stata l’antica opposizione regionale tra costa ed interno (Atene/Sparta); il presente evidenzia invece il contrasto fra coste ed altopiani chiusi, monti isolati, pianure lontane; questa nuova forma di diversità regionali potrà essere in futuro pericolosa per la coesione nazionale.

L’entrata nell’UE ha comportato una rilevante crescita economica: denaro fresco dagli emigrati, dalla marina mercantile, dal turismo ed investimenti UE in Grecia, specie nella grande industria pesante. Alla fine degli anni ’60 - inizi anni ’70 l’industria fu il vero motore della crescita economica, con tasso di incremento del 10%; questo balzo in avanti ha significato altresì un avvicinamento economico e culturale ai paesi europei e quindi una nuova fase di solidarietà economica, sostitutiva della “protezione” USA, che aveva sempre  avuto una natura più strategica che economica.

4. Il malessere greco

Il fattore geopolitico consisteva nel controllo dello spazio greco, suggerito dalla dottrina Truman e dalla guerra fredda (l’appoggio alleato alla Grecia nell’ambito della tensione Est-Ovest): in cambio di basi militari a difesa del “mondo libero”, la Grecia poteva sviluppare un’economia e una società moderne. La prosperità che ne derivò portò al cosiddetto “miracolo economico greco”, con la conseguenza, però, di una maggiore passività economica del paese, a causa della “rendita di posizione geostrategica” (l’“oro nero greco”), che ne smorzò lo sforzo di modernizzazione. 

Il prezzo della dipendenza dall’aiuto americano fu, però, la dittatura militare dei colonnelli,  guidata dagli USA e durata dal ’67 al ’73 e, nel 1974, l’invasione turca di Cipro (da allora divisa).

Dal 1974, i governi di Kostantin Karamanlis si tennero appoggiati più all’Europa che non agli USA. Nel 1981 si realizzò l’integrazione nella CEE, che significò la libertà da un passato di “balcanizzazione” e di dipendenza. La Nato difendeva la Grecia dai confinanti comunisti; l’UE protegge il suo paese più orientale e più balcanico dai rischi di ritorno alla dittatura e dalla ripresa della rivalità turca.

Nel 1989, caduta parte della cortina di ferro con la fine della guerra fredda, la Grecia potè penetrare nei Balcani ed ora costituisce l’avanguardia UE nel mondo ortodosso-balcanico, grazie soprattutto ai seguenti fattori: 

a) una forte tradizione commerciale;

b) un buono sviluppo economico;

c) la presenza di molti esperti “businessmen”.  

Su un altro versante, però, la fine della guerra fredda ha finito per rilevarsi un vero e proprio vaso di Pandora. Le sue relazioni con i paesi vicini si sono deteriorati e sono sorti anche nuovi problemi legati a questioni di confini: 

a) nuovi focolai di tensione con l’Albania, per l’Epiro, e con la Macedonia; 

b) si è rinnovata la vecchia rivalità con Turchia, che si è spesso spinta a ingerirsi nei Balcani  per proteggere le f minoranze musulmane; 

c) emergono in Grecia atteggiamenti critici nei confronti dell’UE, soprattutto in occasione della crisi jugoslava, dove l’azione politica dell’UE è risultata una cattiva garante di stabilità. Numerose decisioni dell’UE, specie quelle sui Balcani, sono apparse come un’ imposizione inaccettabile ed hanno acuito la diffidenza verso l’Occidente. 

Si potrebbe perciò profilare lo spettro di una nuova dipendenza dagli USA. Dopo 40 anni di pace, prosperità, progresso, ora la Grecia si trova a disagio, divisa fra i Balcani e l’Europa. 

Capitolo IV

LA JUGOSLAVIA E I SUOI POPOLI

1) Il Congresso di Berlino e la nascita di nuove nazionalità

Una delle principali cause che hanno determinato gli attuali problemi e i contrasti tra i vari popoli della penisola balcanica è stato il declino dell’impero ottomano, che ha avuto inizio alla fine del XVII secolo.

Questo crollo è stato principalmente caratterizzato da una serie di sconfitte e da disordini interni; un primo segno di questa progressiva decadenza può essere riscontrato nella rivolta serba del 1804, capeggiata da Djordje Petrović (“Karagjeorgje” = “Giovanni il Nero”), che si concluse con l’autonomia della nazione strappata nel 1815.

Subito dopo si aprì la strada all’indipendenza greca, che fu allo stesso tempo un fenomeno tradizionale (in quanto consistette in rivolte dei capi guerrieri locali) e moderno (poiché comparvero i primi segni di un’ideologia nazionale). Questa conflitto fu condizionato in modo decisivo dall’intervento delle potenze europee: le potenze occidentali, infatti, non persero l’occasione per tentare di espandere le loro zone d’influenza anche in Oriente, subentrando progressivamente all’impero ottomano nel controllo, sia politico che religioso-culturale, di questa regione.

I Balcani diventarono quindi un fattore di divisione per l’Europa e la politica seguita dei diversi governi fu  caratterizzata da giochi di alleanze e controalleanze che si sono prolungate nel tempo fino ai giorni nostri. La sorte dei popoli venne decisa solamente con le guerre: i negoziati tra le potenze europee e l’impero ottomano, al pari della creazione di nuovi stati, divennero frutto di calcoli che miravano soltanto a conservare un certo equilibrio europeo.

Nel 1861 le assemblee della Moldavia e la Valacchia, le due province danubiane dell’impero ottomano governate da principi autoctoni,  decisero l’unificazione sotto il nome di Romania: cinque anni dopo i rumeni chiamarono alla guida del paese un principe tedesco, Carlo I di Hohenzollern-Sigmaringen: la scelta stessa fa capire come anche in questo frangente l’intervento delle potenze europee sia stato determinante. 

Durante gli anni 1875-76 l’impero ottomano dovette fronteggiare ancora un’ondata di rivolte, tra cui quella  della Bosnia Erzegovina e quella della Bulgaria, che fu repressa con la violenza. Le atrocità commesse durante questa guerra scossero profondamente l’opinione pubblica europea.

Subito dopo la Serbia e il Montenegro dichiararono guerra alla Turchia con lo scopo di coinvolgere anche la Romania e la Russia. La vittoria delle truppe russe, quindi, inflisse un colpo decisivo al già precario equilibrio dell’impero ottomano. Il Trattato di Santo Stefano (1878), infatti, proclamò la Russia padrona dei Balcani, in quanto stabilì la creazione di una “Grande Bulgaria” che comprendeva l’attuale Bulgaria, la Macedonia e parte della Tracia. Già in precedenza i bulgari erano temuti da serbi, greci e rumeni poiché la Russia era legata a loro da diversi interessi. 

Con il nuovo trattato la Russia ottiene un vantaggio enorme: la possibilità di arrivare al mare Egeo e di minacciare Istanbul da vicino. 

Questi cambiamenti ruppero l’equilibrio europeo e provocarono l’immediata reazione delle potenze occidentali, timorose della eccessiva e repentina espansione della potenza russa. Su loro intervento, quattro mesi dopo, venne convocato a Berlino un congresso le cui decisioni modificarono profondamente la carta dei Balcani.

Vennero infatti sanciti i seguenti punti:

· l’indipendenza della Romania, della Serbia e del Montenegro;

· la divisione della "Grande Bulgaria" in tre parti: il principato autonomo della Bulgaria, la Rumelia orientale (una provincia ottomana sotto la protezione delle grandi potenze, che si unì alla Bulgaria nel ’85in seguito a una rivolta a Plovdiv) e infine la Macedonia e la Tracia tornavano all’impero ottomano;  

· il riconoscimento all’ Austria-Ungheria di  occupare e amministrare la Bosnia Erzegovina e il Sangiaccato di Novi Pazar, regioni che costituivano da tempo gli obiettivi del “Grande progetto” serbo. 

Queste decisioni ebbero importanti conseguenze sia all’ interno della penisola balcanica, sia tra le potenze europee. Costituirono, infatti, una grande delusione per i bulgari (che vedevano la divisione della loro neo-nata “Grande” patria) e soprattutto per i Russi (in quanto la Bulgaria non si affacciava più sull’Egeo e questo precludeva loro l’arrivo al mare).

L’Austria, invece, trasse enormi vantaggi con il riconoscimento internazionale del protettorato sulla Bosnia Erzegovina e sul Sangiaccato di Novi Pazar. Questi territori vennero poi formalmente annessi alla Duplice Monarchia nel 1908 con lo scopo evidente di limitare, per quanto possibile, le mire dell’ espansionismo serbo.

Bisogna ricordare che durante il congresso di Berlino si ricorse per la prima volta all’uso di carte etnografiche per la spartizione dei territori e la determinazione dei nuovi confini: fu necessario, almeno secondo i dirigenti balcanici, adattare lo spazio etnico ai territori rivendicati dai vari stati. E per ottenere ciò, sulla base di una politica studiata freddamente a tavolino, si fece ricorso alla pulizia etnica. Ciò significa che essi non vollero aspettare che le potenze europee facessero coincidere il territorio degli stati con lo spazio etnico, e per questo si misero d’accordo tra di loro sui nuovi confini e poi cacciarono con la violenza gli appartenenti ad un’ etnia diversa.

L’operazione fu facilitata dal fatto che nelle zone di confine risiedevano per lo più popoli misti, senza una vera e propria identità nazionale: spesso queste popolazioni furono convinte senza difficoltà ad accettare le nuove imposizioni. 

Questa politica di suddivisione dei territori è, purtroppo, ancora alla base delle varie guerre e pulizie etniche di questi ultimi anni. È da notare, infine, come, dopo il ’78, le relazioni tra i paesi balcanici siano state caratterizzate sempre più da violenti antagonismi e da sospetti, diffidenze, timori continui e come sia sempre più cresciuto nella penisola il coinvolgimento delle potenze europee. 

2) Il progetto jugoslavo

Dopo il Congresso di Berlino la Serbia non può più contare sull’appoggio della Russia, che si servì della collaborazione di un altro stato cristiano e slavo per promuovere la sua politica: la Bulgaria.

Anche l’instabile equilibrio delle relazioni serbe con il decadente impero ottomano si ruppe e il governo di Belgrado divenne, agli occhi di Vienna, il nemico più pericoloso, in quanto il progetto della costituzione di un nuovo stato degli slavi del sud, compresi quelli che vivevano all’interno dei confini della Duplice Monarchia, rappresentava una costante minaccia. 

Tra il 1906 e il 1911 l’Austria dichiarò il blocco continentale della Serbia; come sua immediata conseguenza, si diffuse tra i Serbi la paura dell’isolamento e dell’accerchiamento, che ben si spiegava data l’importanza decisiva del controllo di Sarajevo, unico possibile passaggio della Serbia verso l’Adriatico. Parallelamente a questi timori sorse anche il bisogno di creare uno stato sempre più forte per difendersi dalle ire espansionistiche della Duplice Monarchia. 

Nel progetto “jugoslavo” ebbe la meglio quello che si può chiamare il “progetto herderiano” della nazione “linguistica”! Il progetto, infatti, si fondò sull’idea che la lingua costituisse il vero fondamento dell’unità nazionale: la cultura e la religione non erano considerate elementi essenziali per la costituzione di un’identità comune.

Alla realizzazione concreta di questo “progetto” si arrivò alla fine della Prima guerra mondiale. Il 1° dicembre 1918 venne proclamato il Regno dei serbi, dei croati e degli sloveni, che fu un’unificazione imposta da élite lontane ed estranee alla concreta, multiforme realtà balcanica.

Fin dall’inizio la politica di questo regno fu caratterizzata da due progetti istituzionali contraddittori: da un lato una concezione decentralizzata e pluralista, sostenuta dalla Slovenia e dalla Croazia (entrambe di religione cattolica), dall’altro un programma unitario e centralista, basato sul ruolo unificatore e predominante della Serbia ortodossa (eredità bizantina e ottomana).

Se l’opposizione tra queste due diverse concezioni spingeva alla divisione tra i popoli, la minaccia di un pericolo spingeva alla coesione. In realtà la Jugoslavia  (tale nome fu assunto nel 1929 e riconfermato nella nuova costituzione nel 1931) è stata sempre fatta e disfatta a seconda dei diversi equilibri internazionali; sulla base di accordi frettolosi, spesso contraddittori, senza che mai il popolo fosse apertamente e universalmente consultato sulle scelte fondamentali. 

Dalla fine degli anni Venti si venne sempre più imponendo una politica di serbizzazione, volta a creare uno stato fortemente unitario e centralizzato, ma tutti gli sforzi compiuti in questa direzione fallirono per gli attriti tra il nazionalismo serbo e quello croato.

Tra il 1944 e il 1946 fu Stalin a giocare un nuovo ruolo in questo scacchiera, cercando dar vita ad una “federazione balcanica” di ispirazione comunista e internazionalista che abbracciasse anche la Grecia del nord, inglobando la Macedonia greca in un nuovo stato macedone e la Tracia nella Bulgaria. 

Il progetto  fallì completamente per diversi motivi: 

· il rifiuto da parte della Grecia: la vera posta in gioco nella guerra civile greca tra il 1944 e il 1949 era la slavizzazione della Grecia del nord. Su questo punto lo stesso partito comunista greco era diviso!; 

· un insuperabile dualismo fra Belgrado (più aperta ad Ovest) e Sofia (dove i legami con l’Unione Sovietica erano particolarmente forti). 

   A questo punto Tito  comprese che la scommessa di una “nazione jugoslava” era persa in partenza e la sola speranza per evitare il ritorno ai conflitti del passato, alle “pulizie etniche” e così via, era la ricerca di un compromesso tra l’eredità della multietnicità e la mentalità moderna. Nel prendere a prestito la via federale, Tito seguiva l’esempio dei comunisti sovietici. Così la Jugoslavia finì con l’apparire come uno spazio residuale, un prodotto dell’imepro ottomano e dei vari progetti moderni di  federazione balcanica. 

Durante gli  anni della Guerra fredda, ricucito lo strappo con Mosca, la “Federazione” diventò una terra di frontiera tra  USA e URSS (“Finestra sull’altro mondo”): era formalmente indipendente, ma in realtà era appoggiata, e quindi condizionata da entrambe le potenze. Poi, la morte di Tito (1980) e il crollo dei paesi del “socialismo reale” aggravarono le tensioni tra le diverse componenti etniche della Jugoslavia e agli inizi degli anni Novanta si arrivò alla sua seconda dissoluzione. 

3) La nascita di nuovi stati nati dall’ex-Jugoslavia

Durante gli anni della Guerra Fredda, sul piano della politica internazionale la Jugoslavia si appoggiò sempre più agli Stati Uniti. Tito assunse un ruolo di collegamento tra i due blocchi, e godette di un consolidato prestigio internazionale.

Ma, al di là delle apparenze e degli unanimismi di parata, le divisioni tra le diverse etnie che costituivano la federazione rappresentavano ancora la principale debolezza della politica jugoslava. Divisioni su cui il divario economico tra il nord ricco (Croazia e Slovenia) e le regioni meridionali (Macedonia e Kosovo), decisamente più povere, giocava un peso rilevante: i problemi e le tensioni di origine economica prendevano infatti sempre più la forma di contrasti etnici e riaccendevano i vecchi antagonismi nazionalisti.

La dissoluzione della Jugoslavia ha rappresentato una grossa fonte di problemi per i nuovi stati, soprattutto poiché la loro economia era organizzata secondo un criterio di complementarità di tipo federale. Gli stati nati dalla ex-Jugoslavia sono: la Slovenia, la Croazia, la Bosnia Erzegovina (divisa di fatto in Federazione croato-muslmana e Repubblica serba di Bosnia) e la Macedonia

La Serbia e il Montenegro hanno costituito una nuova “Federazione jugoslava”. 

Slovenia: 

Da un punto di vista etnico rappresenta la più omogenea delle repubbliche dell’ex-Jugoslavia. E' anche la repubblica più progredita in campo economico.

Culturalmente legata all’Austria e all’Italia, con le quali confina, la Slovenia si integra facilmente nel mondo occidentale e si presenta più simile ad paese dell’Europa Centrale che non a un paese balcanico. 

Croazia:

Fino alla Prima guerra mondiale aveva fatto parte dell’impero austro-ungarico e insieme alla Slovenia apparteneva al mondo della cultura e della religione cattolica.

Gli intellettuali croati hanno svolto un ruolo di primo piano nella comparsa dell’idea di uno stato jugoslavo, ma hanno da subito contestato la sua realizzazione concreta, denunciando l’egemonia serba.

La Croazia ha, nei propri confini, una minoranza serba molto consistente, che è stata insediata dagli Asburgo lungo la frontiera con l’impero ottomano.

Queste regioni hanno mantenuto una forte indipendenza e per questo motivo, dopo la creazione di uno stato croato, i serbi di queste zone di confine si sono ribellati al dominio croato.

D’altra parte, non tutti i croati risiedono in Croazia: una notevole minoranza vive in Bosnia Erzegovina.

Bosnia-Erzegovina: 

Dopo gli accordi di Dayton (novembre 1995) è stata divisa in Federazione croato-musulmana e Repubblica serba di Bosnia.

Questo stato - punto strategico di grande importanza in quanto è un "corridoio" che permette l’accesso della Serbia sulle coste della Dalmazia - concentra nel suo territorio tutte le contraddizioni dell’ex-Jugoslavia. 

Dispone di grandi risorse minerarie e di gran parte delle industrie dell’ex-Jugoslavia.

La Bosnia Erzegovina è posta all’incrocio delle linee di divisione del mondo religioso e culturale balcanico, tra ortodossia e cattolicesimo, tra cristianesimo e islamismo.

I suoi territori sono rivendicati dalle tre comunità che popolano questa nazione: serbi, croati e musulmani, appoggiati rispettivamente dalla Grecia e dalla Russia (serbi), dall' Austria (croati) e dalla Turchia (musulmani).

Serbia-Montenegro:

Nel 1992 queste due repubbliche hanno creato la Repubblica federale jugoslava e hanno ereditato due ex-province autonome della Serbia, il Kosovo e la Voivodina, ma anche l’ex-provincia ottomana del Sangiaccato di Novi Pazar.

Il Kosovo è abitato per la maggioranza da albanesi (90%), mentre in Voivodina vive una minoranza ungherese.

Il Montenegro è un paese montuoso, dotato di risorse limitate, che lo fanno dipendere dalla Serbia, alla quale offre uno sbocco sull’Adriatico.

Minoranze serbe sono presenti in Croazia e in Bosnia Erzegovina.

Macedonia:

E’ quella parte che è stata attribuita alla Serbia dopo le guerre balcaniche del 1912-1914.Il fallimento degli sforzi attuati per "serbizzare" la popolazione ha determinato l’emergere di un nazionalismo macedone, che è l’ultimo processo di creazione di identità nazionali nei Balcani.

La Macedonia è al centro di un’importante crocevia, che le permette consistenti possibilità economiche, e svolge una funzione di collegamento e di stato cuscinetto tra Grecia, Bulgaria, Albania e Serbia. 

Capitolo V 

BULGARI, RUMENI, ALBANESI 

    Durante il periodo della cosiddetta “guerra fredda” la Bulgaria, la Romania e l’Albania rappresentarono tre diversi modi d’intendere il comunismo.

    Mentre la Bulgaria rimase strettamente legata all’Unione Sovietica fino al 1989; l’Albania si isolò in un comunismo “utopistico” (simile per molti aspetti a quello cinese). La Romania, invece, cercò di seguire una propria originale linea e di difendere la propria “indipendenza”: il risultato principale di questo tentativo, però, fu una sorta di ritorno al culto della personalità staliniano.

Nel tentativo di riavvicinarsi all’Occidente, questi tre Stati hanno incontrato molte difficoltà a confrontarsi e ad integrarsi in un modello capitalista o liberale.

   La costituzione nazionale di questi Paesi si è basata sul contributo ideologico di vari intellettuali, i cui punti di partenza erano spesso molto diversi: alcuni elementi provenivano da un comune fondo balcanico, altri derivano da influenze esterne, quali, ad esempio, il liberalismo francese o il romanticismo tedesco. 

   Il lungo e complesso  processo di creazione di identità nazionali “politiche” (da distinguere da quelle “culturali”) è in molti casi ancora in atto; le ideologie nazionaliste, infatti, hanno ben poco a che vedere con le “realtà storica”,  e si fondano soprattutto su racconti mitologici di grande diffusione - esaltanti le gesta di eroi passati visti come illustri antenati e la presunta continuità della razza - che hanno portato ad un radicale cambiamento del concetto stesso di identità. 

   In molti casi questa identità è passata da un quadro religioso e culturale, che permetteva una coesistenza pacifica, ad un quadro “politico” basato sull’esclusione e sulla esaltazione delle “specificità”. 

1. La Bulgaria tra Santo Stefano e Berlino:

   Il ruolo di fondatore dell’identità bulgara può essere attribuito al monaco Paisij Hilanderskij, il quale, riscoperti sul monte Athos dei manoscritti sugli imperi slavi del Medio Evo, “risvegliò” il nazionalismo bulgaro. Le sue tesi, sviluppatesi con maggior fortuna nel XVIII e XIX secolo, riscossero un grande entusiasmo soprattutto nella borghesia ortodossa. 

    Ciò portò ad un periodo pieno di tensioni tra la Bulgaria e la Grecia, soprattutto dopo la conquista da parte di quest’ultima della propria indipendenza nazionale. Fin dall’inizio questi scontri assunsero la forma di una disputa ecclesiastica, spesso alimentata da aperti abusi da parte del clero greco e sostenuta dalla diplomazia russa. Alla fine si giunse, in Grecia come in Bulgaria,  all’instaurazione di chiese ortodosse autocefale, indipendenti cioè da Costantinopoli. 

       Questo  processo di tendenziale identificazione delle chiese ortodosse con i singoli nazionalismi balcanici – indicato con il nome di “filetismo” – fu condannato ripetutamente dal patriarca di Costantinopoli, ma alla fine ebbe la meglio, come gli avvenimenti accaduti in  Bulgaria mostrarono chiaramente. Forte della annessione della Rumelia orientale, il governo di Sofia si lanciò in una avventura espansionistica che ben presto suscitò attriti pericolosi con la Grecia, la Macedonia e la Romania.

    Con il trattato di Santo Stefano (1878), che pose fine alla guerra russo-turca, sembrò realizzarsi il sogno di una "Grande Bulgaria" grazie alle annessioni della Macedonia e della Tracia. Un sogno che durò pochi mesi: a Berlino venne sì riconosciuto ai Bulgari dell’indipendenza nazionale, ma anche il ritorno di ampi territori appena acquisiti all’Impero Turco.(Questi territori furono eretti a principato autonomo – la “Rumelia orientale” – con capitale Plovdiv, la vecchia Filippopoli).  Nel 1885, dopo un’ennesima rivolta, la Rumelia orientale proclamò l' annessione alla Bulgaria: una decisione che rinfocolò ancor più le mire espansionistiche dei nazionalisti e del governo di Sofia e aggravò i rapporti già difficili con i paesi vicini. 

      Tutte queste tensioni sfociarono nella seconda guerra balcanica, che arrecò all’esercito bulgaro, attaccato dalle truppe greche, e rumene, una gravissima sconfitta. Con la Pace di Bucarest (1913) la Bulgaria perse gran parte della Macedonia e dovette cedere anche la Dobrugia. 

      Anche nelle successive due guerre mondiali le iniziative bulgare fallirono, senza, però, che questo cancellasse del tutto il sogno di una “Grande Bulgaria”. 

2. La Romania, o il riferimento latino di un popolo ortodosso

   La Moldavia, la Valacchia e la Transilvania hanno a lungo svolto il ruolo di stato cuscinetto tra il mondo russo, quello ottomano e quello centroeuropeo, ed hanno potuto conservare una relativa indipendenza.

      Per due secoli la Valacchia e la Moldavia  sono state governate da “hospodari” greci. Agli inizi del sec. XIX hanno partecipato ai movimenti rivoluzionari del 1821, avviandosi verso l’autonomia, l’unità e l’indipendenza.

  Il carattere nazionale rumeno si è fondato sulla lingua, sulla religione e su un mito storico, secondo il quale i Rumeni sarebbero i diretti discendenti dei Romani che colonizzarono la Dacia: dopo il ritiro dell’Impero Romano sarebbero stati spinti sulle montagne dalle invasioni  barbariche, conservando in questo modo la loro lingua e la loro cultura. 

  I Rumeni, quindi, hanno fondato la loro identità su un riferimento storico antico: su questo punto ha sempre insistito il nazionalismo rumeno, che ha vantato strette affinità con tutte le culture europee. La loro latinità li avvicinerebbe in particolare alla Francia, con la quale ha sempre avuto rapporti privilegiati, mentre i problemi di minoranze e di frontiere hanno spesso prodotto relazioni piuttosto tese con i diretti vicini.  

       Anche la questione dei Valacchi (pastori seminomadi dei Balcani dello stesso ceppo dei Rumeni) ha creato non poche difficoltà nei rapporti fra la Romania e gli altri Stati balcanici, ma la loro integrazione in altre, diverse, nazioni e la loro mobilità hanno messo fine alle aspirazioni dei nazionalisti. 

       Per contro la Dobrugia, la Bessarabia e la Transilvania hanno continuato a rappresentare pericolosi focolai di tensione.

3. Gli Albanesi, il più antico popolo dei Balcani:

     Gli albanesi sono l’ultima popolazione balcanica ad essere arrivata al nazionalismo. L’occupazione da parte dell’impero ottomano non ha modificato né la struttura patriarcale sulla quale si basava la loro società, né la loro organizzazione politica, mentre l’Islam è stato assorbito dalla maggior parte della popolazione (pur sopravvivendo una comunità ortodossa e una cattolica).

    La dichiarazione d’indipendenza risale al 1912, sotto la spinta del nazionalismo, sempre più radicato in ampi strati della popolazione albanese, e della paura per l’identico processo in corso nei paesi confinanti, quali la Grecia, il Montenegro e la Serbia.  

     Le frontiere albanesi furono il frutto di una contrattazione tra Grecia e Serbia da una parte, che volevano limitarne il territorio, e la Duplice Monarchia e l'Italia dall’altra, che ne desideravano l’allargamento. Ne è risultata una notevole differenza tra lo spazio “etnico” albanese e quello “statale”: parte cospicua degli albanesi si trovarono fuori dalle frontiere, mentre alcune popolazioni greche vi vennero inglobate. 

    L’Albania è stata caratterizzata da una sorta di “ideologia dell’isolamento” e da un forte sentimento di indipendenza: due fenomeni favoriti anche dai successivi domini esercitati su di essa prima dall’Italia di Mussolini, in seguito dalla Jugoslavia di Tito, ed estremizzati infine dalla rottura con la Cina dopo la morte di Mao. 

    «La questione albanese – scrive Prévélakis – risolta in modo insoddisfacente prima della guerra e bloccata durante la guerra fredda con l’isolamento, torna oggi alla ribalta e costituisce una vera e propria “bomba ad orologeria” per la stabilità dei Balcani. 

   Tra i popoli balcanici gli albanesi sono i meno progrediti sulla strada della transizione demografica. Dopo la liberazione la popolazione dell’Albania si è triplicata, e la popolazione del Kosovo (al 90% di origine albanese), nonostante le diverse condizioni economiche, ha lo stesso andamento demografico. Ciò costituisce un’altra prova dell’importanza del fattore culturale nei Balcani». 

4. Interessi economici e politici: 

    Alla fine degli anni Sessanta, applicando il modello sovietico di sviluppo, Bulgaria, Romania ed Albania avevano raggiunto un livello di sviluppo soddisfacente, migliore, ad esempio, di quello della vicina Grecia.

   In questi tre paesi la politica economica del secondo dopoguerra  è stata indirizzata  - attraverso ampi processi di collettivizzazione e meccanizzazione - soprattutto allo sviluppo industriale e alla modernizzazione dell’agricoltura,.

    In Bulgaria, dove la tradizione cooperativa era intrinseca alla mentalità contadina, nel 1960 la collettivizzazione è arrivata al 97%, senza ostacolare la produzione agricola. In Albania  tale processo si è legato soprattutto alla coltivazione delle zone costiere paludose ed  alla produzione cerealicola, permettendo un grande sviluppo in questo campo. In Romania le resistenze sono state più forti e soltanto dopo il 1980 il regime ha potuto collettivizzare  gran parte delle terre agricole.

    Con il crollo del blocco comunista questi tre paesi hanno avviato vasti processi di privatizzazione della terra. Ciò è avvenuto senza difficoltà in Albania e Romania, mentre in Bulgaria si è affermato un sistema misto.

       La Romania, grazie anche alle sue risorse minerarie e petrolifere, è stato il paese più ricettivo per quanto riguardava i processi di trasformazione del settore industriale. Per di più, fin dagli anni Cinquanta, il governo di Bucarest si  è rifiutato di sottomettersi alla "divisione socialista del lavoro" interna al mondo comunista ed è stato per questo accusato ripetutamente di “egoismo economico”. Bucarest ha sempre cercato, infatti, di seguire una via autonoma verso l'indipendenza economica, stringendo legami anche con l’Occidente e rendendosi sempre più competitiva sui mercati internazionali.

     Ceausescu ha voluto la creazione di giganteschi complessi industriali, cercando al contempo di cancellare il debito estero del paese. Tale linea, però, fu spesso sostenuta solo da una volontarismo prettamente ideologico e negli ani Ottanta ha portato la Romania ad una inevitabile crisi. 

    L’industria albanese ha potuto espandersi grandemente approfittando prima dell’aiuto jugoslavo (fino al 1948), poi di quello sovietico (fino alla rottura nel 1961) ed infine di quello cinese. Tale enorme sviluppo (+2500%) è stato però pagato a caro prezzo dalla popolazione, costretta a vivere in condizioni molto difficili. Con la fine del comunismo la produzione è crollata ed ora l’Albania vive in gran parte grazie all’aiuto straniero e ai tanti lavoratori emigrati, perlopiù in Grecia.

      La Bulgaria, invece, ha avuto uno sviluppo più equilibrato, ed è riuscita ad inserirsi con successo nell’economia del blocco comunista, verso il quale esportava prodotti agricoli molto apprezzati, ed ha saputo, al contempo, sviluppare anche il settore industriale. 

     Dopo crollo dei paesi del "socialismo reale", si presentato però in tutta la sua gravità il problema di una industria ormai obsoleta, che necessitava a tempi stretti di una vasta riconversione e di una radicale modernizzazione. Finora questi processi di trasformazione sono stati attuati soltanto nel settore terziario.

         La popolazione giovane e in rapida crescita è la risorsa principale dell’Albania per il futuro: in questo stato, per gran parte ancora non urbanizzato, le disparità regionali sono enormi, ma attualmente il problema della  crescita economica è più pressante rispetto quello rappresentato da una  più equa ripartizione de redditi.

    Al contrario la Bulgaria è un paese urbanizzato in maniera abbastanza equilibrata: la morfologia del suo territorio facilita la comunicazione e l’integrazione, e le disparità regionali sono dovute prevalentemente a ragioni etniche.

    Per quanto riguarda la Romania, infine, la politica di Ceausescu, tesa ad una “sistematizzazione del territorio”, ha accentuato gravemente il ritardo delle regioni meno favorite.  

       Così, se fino agli anni Sessanta i paesi che avevano seguito il modello sovietico erano sembrati avvantaggiati nei loro processi di sviluppo, al giorno d’oggi in questa regione sembra aver avuto la meglio la Grecia, unico paese autenticamente capitalista, che ha potuto e saputo aumentare progressivamente la sua influenza economica nei Balcani.

Conclusioni 

I BALCANI, POLVERIERA O VETRINA DELL’EUROPA?

1. Il vaso di Pandora

    Dopo la fine della II Guerra Mondiale e della guerra civile greca (1949), i Balcani hanno vissuto un lungo periodo di pace e di stabilità politica che è durato lungo tutta la guerra fredda, fino alla caduta del Muro di Berlino (1989) e alla conseguente scomparsa della cortina di ferro.

   Da questo momento in poi tutte le tensioni del passato si sono improvvisamente riacuite, fino a scoppiare nella crisi jugoslava del ’91, che dura ancora oggi, nonostante qualche breve periodo di pausa.

   Questi problemi hanno radici profonde. Fin dal XIX secolo, infatti,  le frontiere tra i vari stati balcanici sono state “spostate” a piacimento dalle potenze europee, che cercavano via via di sfruttare il territorio a loro vantaggio, giocando sulle alleanze tra i vari stati e sulle rivalità tra le diverse nazionalità.  Ciò ha generato una situazione di instabilità che dura ancora oggi: ogni nazione, infatti, rivendica zone appartenenti ai suoi vicini e controlla a sua volta altre regioni rivendicate dagli stati confinanti.

   Un altro problema rilevante va individuato nel persistere in zone ancora molto ampie del  tradizionale modo di intendere la politica, che era fondata sull’autoamministrazione locale, sull’identità religiosa e sulla solidarietà familiare. Tutti concetti non facilmente conciliabili con le ideologie statali e nazionali caratteristiche del mondo contemporaneo. 

        Queste ideologie, infatti, hanno molto spesso fatto riferimento a più o meno mitiche vicende storiche risalenti al Medioevo balcanico, ed hanno dato origine ad alcuni progetti nazionalisti megalomani che sono apparsi già verso la fine del 1800  - basta pensare all'idea della "Grande Bulgaria" - ed hanno drammaticamente acuito tutte le tensioni. 

       Non bisogna inoltre dimenticare il fatto che le regioni di confine hanno spesso ricoperto un significato simbolico per molte nazioni: ad esempio, il Kosovo è luogo sacro sia dei serbi che degli albanesi;  la Macedonia è rivendicata sia dai greci che dai macedoni e la Transilvania è la culla storica sia dei rumeni che degli ungheresi.

        Un'altra causa fondamentale delle tensioni nei Balcani è la presenza di minoranze nazionali, la cui origine risale ancora alla divisione dell’Impero Ottomano.

Nel XIX secolo si è tentato di integrare i gruppi etnici minori nell’identità nazionale dominante, facendo leva sulla scuola e sull’arruolamento obbligatorio. Nel ‘900, invece, è prevalso il metodo della “purificazione etnica”, con il diffondersi di varie pratiche che miravano all’ omogeneizzazione nazionale forzata attraverso l’eliminazione degli “indesiderati”, che venivano espulsi o massacrati.   Per di più, violenze e atrocità che risalivano ancora ai vecchi conflitti familiari sono stati incoraggiati dai nazionalisti durante le guerre balcaniche e i due conflitti mondiali: quasi sempre la mancanza di un forte potere centrale capace di imporre l'ordine ha dato libero sfogo a odi la cui origine andava  ricercata in vecchie questioni di divisione della terra, dell'acqua, dei pascoli e così via.  

  I crimini e le atrocità sono raramente opera degli eserciti "regolari": i responsabili di questi massacri sono quasi sempre bande armate, organizzate in ambito regionale, spesso sorte spontaneamente attorno ad un capo più o meno improvvisato.

    Molte minoranze, poi, si trovano in una condizione particolare. Si assiste infatti a fenomeni di transizione o di identità multiple, soprattutto nelle regioni di frontiera, nelle zone isolate e rurali: emblematico al riguardo è il caso della Macedonia, il paese dove l’incertezza sull’identità è maggiormente accentuata. 

   Le rivendicazioni territoriali, le identità nazionali troppo giovani e il problema delle minoranze, assieme all’atteggiamento di insicurezza e di diffidenza nei confronti dello stato,  non fanno altro  che incrementare il nazionalismo - e quindi le tensioni e i conflitti - rendendo la pace un obiettivo quasi sempre troppo lontano.

2. I principali focolai di tensione

  L’ex-Jugoslavia raccoglie gran parte dei focolai presenti nei paesi balcanici. Le tensioni si manifestano soprattutto nelle zone in cui identità e religione sono in forte contrasto fra loro, come accade in Croazia e in Bosnia-Erzegovina tre le popolazioni cristiane e quelle musulmane. Ma le tensioni religiose si estendono anche più a sud e sono al centro della questione albanese nel Kosovo e in Macedonia.

   Oltre all’opposizione etnica e religiosa, anche il ritorno delle vecchie rivendicazioni nazionalistiche alimenta aspre rivalità tra i vari stati balcanici: ne sono un esempio significativo la ricerca della Serbia di aprire dei corridoi strategici verso l’Egeo e l’Adriatico, oppure il diffondersi del vecchio ideale nazionalistico della "Grande Serbia".

   Anche la Grecia è inserita in questa serie di focolai di tensione nei confronti dei paesi vicini, in particolare con la Bulgaria e con la Macedonia: con quest'ultima, però, i problemi sono di diversa natura, riguardando principalmente una “questione di nome”: la Grecia considera infatti che il nome “Macedonia” appartenga soltanto al proprio patrimonio storico e per questo si è opposta al riconoscimento internazionale del nuovo Stato. 

    Tra tutti i problemi che coinvolgono i vari paesi balcanici, il più pericoloso per l’avvenire sembra essere proprio la "questione macedone". La Macedonia, infatti, è posta in un crocevia di forti tensioni: oltre alla “questione del nome”, che la pone in contrasto con la Grecia, vi è il problema rappresentato dalla minoranza albanese, che la lega strettamente  alle vicende drammatiche del Kosovo. Su questo versante si è venuto sempre più imponendo all'attenzione internazionale il progetto della "Grande Albania", cioè l’aspirazione ricorrente di molti governi albanesi a far coincidere lo spazio etnico con il territorio dello stato. 

   La Macedonia rientra inoltre nelle principali rivendicazioni volte a realizzare la "Grande Bulgaria". Anche la Serbia si interessa agli affari macedoni e cerca di svolgere un proprio ruolo attivo: Skopje, infatti, controlla la strada che collega la Serbia alla Grecia e le permette lo sbocco sul mar Egeo.

  Anche la Turchia, infine, vede nella questione macedone una valida occasione per potersi intromettere nei Balcani.

     Così una crisi macedone potrebbe provocare una terza guerra balcanica, coinvolgendo l’Albania, la Serbia, la Macedonia, la Grecia, la Bulgaria e la Turchia.

   Con la Bulgaria, invece, la Grecia ha sviluppato buone relazioni, e ciò è dovuto soprattutto al problema comune rappresentato per i due paesi dalle minoranze musulmane che hanno via via sviluppato un' identità nazionale turca. Sofia e Atene hanno pensato di risolvere questa controversia spingendo queste popolazioni ad emigrare in Turchia.

  Un motivo di attrito tra la Bulgaria e la Romania è rappresentato dalla Dobrugia. La parte meridionale di questa regione è diventata bulgara dopo la Seconda guerra mondiale, mentre in tutto il territorio continuano ad essere presenti numerosi gruppi etnici diversi. 

    Il problema della Transilvania contribuisce periodicamente a deteriorare i rapporti tra la Romania e l'Ungheria: questa regione è stata annessa dalla Romania dopo la Prima guerra mondiale, quando si è costituita la "Grande Romania". Per di più nella regione abita anche una consistente minoranza magiara.

  Per ultimo, il grave problema della Moldavia, che dopo il dopo il 1992 ha accentuato le tensioni tra la Romania da un lato, e la Russia e l’Ucraina dall’altro.

3. I Balcani e l’Europa: il crocevia geopolitico

   Secondo la distinzione eseguita dallo storico greco Kitsikis, il continente eurasiatico è suddiviso in tre grandi zone:

1. L’Occidente; 

2. L’Oriente (Cina, Giappone, India), la cui importanza è in continua crescita;

3. Una “zona intermedia” comprendenti i Balcani, il Medio Oriente e la Russia. 

Quest’ultima area geografica.- il centro della "regione intermedia" è lo spazio intorno al mare Egeo, corrispondente al territorio dell’ex-impero bizantino-ottomano - ha subito nella storia numerose invasioni dai due lati.

        Per i due imperi i Balcani e l'Anatolia hanno costituito nei secoli un vero e proprio "polmone", ma anche una fonte continua di disordini: per di più è indubbio che i Balcani abbiano contribuito poco alla loro ricchezza. Tuttavia, il mancato controllo della ragione balcanica avrebbe comportato anche la perdita di Costantinopoli, che per la sua particolare posizione svolgeva un ruolo fondamentale nel regolare il passaggio dal Mar Nero e dal Mar Mediterraneo.

   In epoca moderna, caratterizzata dal dominio occidentale, i Balcani sono ridiventati uno spazio molto ambito, nel quale si sono incrociate tutte le politiche delle grandi potenze europee: la spinta verso i mari caldi della Russia, la protezione delle vie marittime inglesi, la spinta verso l’Est…

Nel XIX secolo, grazie anche alla crisi sempre più grave dell’impero ottomano, la regione balcanica venne frammentata in tanti piccoli stati, deboli e ostili gli uni agli altri.

  Dopo la Prima  guerra mondiale i Balcani sembravano essersi definitivamente schierati con l’Occidente, ma la guerra fredda ha nuovamente ridimensionato i rapporti e le alleanze: ancora una volta gran parte della regione è rientrata sotto il controllo dell’Unione Sovietica, mentre il resto della penisola è stato sottoposto alla “protezione” americana. Nonostante questa divisione in due differenti aree d’influenza, i Balcani avevano ritrovato un periodo di stabilità.

    Il ritorno all’instabilità dopo il 1989 sembra causato dal risveglio delle tradizionali ambizioni delle potenze “occidentali” e della Russia, che hanno fatto nuovamente dei Balcani un terreno di scontro. La situazione di tensione che si è venuta a creare in seguito al crollo del blocco sovietico ha infatti rinfocolato i vecchi nazionalismi balcanici, sui quali finisce col riprodursi il fatale effetto “domino”: il nazionalismo degli uni provoca il nazionalismo degli altri.

 Nonostante le numerose fonti di tensione, non mancano però motivi di cooperazione politica ed economica: le abbondanti risorse naturali, in particolare quelle minerarie,  permettono infatti un miglioramento diffuso delle condizioni di vita e uno sviluppo generalizzato. 

Ma per approfittare di questi vantaggi i Balcani hanno bisogno di stabilità, poiché la via degli scontri, delle guerre e delle tensioni, blocca qualsiasi possibilità di sviluppo. Tutti i popoli hanno interesse a promuovere l’intesa con i vicini, anche per i problemi causati dalle vie di comunicazione: la tensione geopolitica può solamente ostacolare la creazione di una moderna rete stradale e ferroviaria transbalcanica. Un altro motivo che dovrebbe rendere necessaria la coesione tra i vari gruppi etnici della ragione balcanica è la cooperazione economica, accumulo di capitali da investire nelle industrie, creazione di un abile classe imprenditoriale, e così via… 

     In definitiva gli elementi determinanti per l’equilibrio dei Balcani sembrano essere le influenze esterne e l’ambiente geopolitico. Così come le potenze occidentali hanno influenzato, nel corso della storia di questa regione, l’equilibrio balcanico, allo stesso modo le diversità culturali e la fragilità politica dei Balcani, sono stati spesso all'origine di un' instabilità a livello europeo..

  Spesso le crisi balcaniche hanno anticipato quelle europee: proprio per questo motivo i Balcani non rappresentano la “polveriera” dell’Europa, ma funzionano come un suo “termometro” e dovrebbero indurre tutti ad interrogarsi sul ruolo che l’Europa ha nel mondo e sulla sua identità politica e culturale. 

4. I Balcani, una sfida europea

        La crisi jugoslava ha incrinato l’ordine apparente dell’Europa, allentando le spinte verso la costruzione di una reale unità europea: il dilagare della crisi provocherebbe la creazione di una grande zona di instabilità in tutta la penisola, che a sua volta potrebbe favorire l’accentuarsi di tensioni nazionalistiche in tutto lo scenario europeo. 

  Le divisioni etniche hanno spesso impedito - e impediscono! - ai paesi balcanici di trovare la coesione necessaria per difendersi da pressioni esterne; come è pur vero che, a sua volta, l’influenza di una potenza esterna è stata spesso fattore di unità nella penisola. L'eventuale fallimento dell' Unione europea rischierebbe di gettare definitivamente i Balcani in un processo irreversibile di "balcanizzazione". 

   L’integrazione dei Balcani nell’Unione Europea è sicuramente un fattore molto importante per assicurare la stabilità nel continente. Perciò è essenziale che l’Europa, oltre ad affermare il proprio ruolo di guida sulla penisola balcanica, riesca a “capire i Balcani”, cerchi di comprendere i valori, i comportamenti e i costumi delle varie etnie, senza imporre i modelli e i valori propri. 

1) Dal VI sec. popolazioni indoeuropee si erano insediate nei territori balcanici dell'impero, ripopolando le province, diventandone sudditi, e portando ad una slavizzazione della penisola. In altre regioni si assistette invece ad un'ellenizzazione degli slavi e ad una progressiva emarginazione delle popolazioni autoctone.


Nel VII sec. un popolo ugrofinnico era avanzato fino alla Dobrugia e alla Tracia, che erano abitate da slavi: dalla mescolanza di queste due popolazioni si costituì il ceppo bulgaro.


Prima di sostituire i bizantini nei Balcani, i turchi si erano impadroniti di buona parte della Cina e dell'Europa centrale. All'epoca delle crociate i turchi selgiuchidi occuparono la Mesopotamia e parte dell'Anatolia, ma furono presto sostituiti dai turchi ottomani (osmanli). 


2) Nel 1389 distrussero l'esercito serbo a Kosovo Polje. Cinque anni più tardi conquistarono Tarnovo, ponendo fine al regno bulgaro.


3) In Croazia ed in Dalmazia prevaleva invece il cattolicesimo.


4) Questo controllo dei mari non si estese mai all'Adriatico. 


5) Lo stile di vita basato sulla pesca - simile per vari aspetti a quello della pastorizia - richiede spostamenti continui, implica la dipendenza dai fattori naturali, e non permette una vita isolata poiché si basa sugli scambi.


6) Nella ex-Jugoslavia la guerra ha aggiunto gli effetti drammatici dei bombardamenti alle altre cause di distruzione del vecchio tessuto urbanistico.


7) Nello scisma del 1054 fu evidente l’integrazione tra iconografia ottomana e quella ortodossa, rispetto a all'iconografia cattolica, poiché quest’ultima non avrebbe rispettato la loro identità culturale. 


8) Ad occidente il confine della “Grande Bulgaria” correva molto  vicino alle coste della Dalmazia e quindi all’Adriatico. 
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